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ADOLESCENZA:

un progetto per crescere
Etroubles 12-13-14 ottobre 2004
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L'uomo senza volto (1993) 
di Mel Gibson 

Trama
La storia, ambientata nell'estate del 1968, 

nel Maine, vede come protagonisti un ragazzino

dodicenne, Charles Norstadt, e un ex professore, 

Justin McLeod, dal viso semisfigurato,

due personaggi diversi per età, cultura, esperienza, 

ma accomunati dal fatto d'essere,

ciascuno a proprio modo, soli, isolati, vittime dei pregiudizi degli altri. Charlie vive in una famiglia un po' anomala, ma non certo eccezionale o inverosimile specie per una società qual è quell’americana: lui e le due sorellastre sono nati da tre matrimoni diversi della madre, la quale non riesce a creare rapporti stabili e d'altra parte non riesce neppure a restare sola finendo per collezionare mariti uno dopo l'altro. Nel clima di continue tensioni, gelosie che attraversa e contrappone i componenti questa famiglia, Charles si sente infelice e incompreso: mentre la sorellastra maggiore, Gloria, (quasi una copia della madre) si abbandona completamente al suo flirt con un ragazzo che la corteggia, e Megan, la più piccola, sembra accontentarsi del suo essere intelligente, Charles si sente un po' "brutto anatroccolo": a scuola le cose non vanno bene, i rapporti con le sorelle e con la madre sono all'insegna dell'incomprensione.

Il fatto è che egli sente acutamente la mancanza di un rapporto equilibrato soprattutto con una figura paterna, non sostituibile né dalla donna (ritenuta per altro colpevole dell'assenza del padre del ragazzo) né dai vari "padri" che si alternano in casa.

Nel ricordo egli ha finito per idealizzare il padre e, quasi a mantenerlo vivo dentro di sé, cerca di seguirne le orme: nonostante gli insuccessi scolastici, infatti, che gli hanno dato la fama d’incapace e ritardato, il ragazzo, in mezzo alla derisione degli altri, vuole tentare per la seconda volta l'esame d’ammissione all'Accademia Militare, la stessa scuola frequentata a suo tempo dal genitore. 

Anche McLeod vive un'analoga condizione di "emarginato" in cui è improvvisamente precipitato per una serie di circostanze tragiche. All'epoca del suo insegnamento un suo allievo gli si era legato in modo morboso e, quando egli durante un viaggio in macchina aveva cercato di chiarire l'argomento, l'altro aveva reagito con violenza provocando l'incidente in cui il ragazzo aveva perso la vita e l'uomo era rimasto sfigurato. 

Giudicato colpevole della sua morte egli era stato in carcere per tre anni, privato per sempre del diritto all'insegnamento e per di più con l'infamante sospetto di essere un pedofilo. Una volta uscito l'uomo aveva cambiato luogo, si era chiuso in uno splendido isolamento, dedicandosi alla pittura e al disegno, ma questo non era bastato a sottrarlo alle malevole dicerie e alla diffidenza della gente del posto che di volta in volta gli attribuiva soprannomi sgradevoli e storie diverse: un omicidio della moglie, un lavoro come scrittore di pornografia e via dicendo. Il caso fa incontrare i due e Charlie, saputo che l'uomo è stato un insegnante, decide che sarà lui a fargli da precettore e ad aiutarlo a sostenere l'esame per l'accesso all'Accademia. Quasi costretto dalla determinazione del ragazzo, McLeod finisce per accettare; inizia così un nuovo rapporto tra i due che aiuterà Charles a realizzare il suo sogno di entrare all'Accademia e diplomarsi, così come consentirà a McLeod di mettere alla prova le sue capacità di educatore, ma entrambi saranno costretti a pagare duramente per questo legame: ancora una volta, nel clima di sospetto che lo circonda, sul professore ricadono, infatti, le accuse infamanti di un tempo. Egli sarà costretto di nuovo ad abbandonare la sua casa e ad impegnarsi a non rivedere più il ragazzo.
“Era un bel sogno, il mio sogno preferito nel quale tutto era perfetto. Mia madre era fiera delle ali sul mio petto, la mia sorellastra Meg non aveva più l’apparecchio ai denti. La mia seconda sorellastra, Gloria, aveva accettato la mia superiorità intellettuale e mi dimostrava il suo rispetto con il silenzio. I miei patrigni erano schiavi catturati in battaglia e c’era un’ausiliaria al io fianco né troppo sveglia né troppo volgare, ma molto attraente. Era davvero un bel sogno.

La filosofia di vita alla John Wayne che si fondeva con quella di Effner di Playboy, se possiamo definire filosofi  Effner e Wayne.

Ma nel mio sogno c’era sempre un volto che non riuscivo a vedere, del quale sentivo la mancanza laggiù in quel muro di folla…!
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“Tutto era perfetto… ma adesso davanti a me vedo sempre un volto, laggiù oltre quel muro di folla”.

ANALISI DEL FILM

· Descrivi le caratteristiche di Norstadt e McLeod prima che nasca la loro amicizia.

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Il loro incontro li ha cambiati? Se sì in che modo?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Che cosa ha dato McLeod a Norstadt?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Che cosa ha dato Norstadt a McLeod?

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· E’ possibile secondo te l’amicizia tra un adulto e un ragazzo? Se sì perché, se no perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Ti è mai capitato di vivere un’amicizia con un grande? In che cosa ti ha aiutato?

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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Proverò Signore                                                                                              a parlare di bontà, di bellezza e di amore                                             ad ogni persona che incontro, 
a far sentire a tutti i miei amici 
che c'è qualcosa di grande in loro, 
a lottare perché l’ottimismo diventi realtà. 
Proverò Signore 
a pensare solo al meglio, 
a lavorare per il meglio, 
ad aspettarmi solo il meglio, 
ad essere entusiasta del lavoro degli altri, 
come lo sono del mio. 
Proverò Signore
a dimenticare gli errori del passato 
per guardare a quanto di grande posso fare in futuro, 
ad essere sereno in ogni circostanza 
e a regalare un sorriso 
ad ogni persona che incontro, 
a dedicare così tanto tempo 
a migliorare il mio carattere 
da non avere tempo per criticare gli altri. 
Proverò Signore
a essere troppo nobile per l'ira, 
troppo felice per lasciarmi vincere dal dolore.
[image: image4.png]



Ringraziamo il Signore per la giornata che anche oggi ci dona. Gli chiediamo di viverla con gioia ed impegno.

Padre,

oggi come sempre,

fammi trovare il tempo per quello che più conta: 

aiutarci ad essere felici.

Non lasciare che si spenga in me il desiderio

di incontrare gli altri e di stare con loro

per rendere più abitabile, più accogliente,

più umano il luogo che ci hai donato di vivere.

Aiutami a non dimenticare 

che dobbiamo vivere tutti come amici.

Fammi ricordare sempre

che non mi verrà chiesto il conto di tante cose

ma che sarò giudicato sull’amore.

Padre,

dammi la forza di non restare in disparte e isolato

ma di essere interessato, sincero,

vivace ed amico di tutti.

IN VETRINA

I ragazzi e le ragazze tra gli 11 e i 14 anni sono, in Italia, circa 3 milioni e mezzo. Tra questa folla variopinta, chiassosa e simpatica ci siete anche voi che state leggendo queste righe. Sarebbe bello fotografarvi uno per uno!

Come fare per aiutarvi a riconoscervi, a correggervi a migliorarvi? Passate in rassegna, con calma, i “tipetti” presentati dalle pagine seguenti come se fossero modelli impegnati in una sfilata di moda. Davanti ad ognuno chiudete gli occhi e riflettete.
· Vi riconoscete in quel tipo o in quella tipa lì? Sì? Imparatevi a memoria lo STOP. Vi servirà per migliorare.

· Riconoscete in quel modello un vostro amico o una vostra amica? Leggetevi bene il TACKLE (contrasto). Esso vi offrirà l’ispirazione per correggere cordialmente un amico, contrastando come foste bravi terzini, un lato fastidioso del suo comportamento.

SE DICI BIANCO, IO DICO NERO

 E’ caratteristica del preadolescente dire il contrario, ma il Tipo (o la tipa!) in questione dà proprio ai nervi. Se gli altri stanno zitti, lui parla. Se tutti vogliono giocare al pallone, lui vuole rimanere seduto. Se gli altri cantano, lui fa baccano. E’ il tipo che a scuola si becca le note; nel gruppo fa sospirare tutti: “Speriamo che oggi non venga!” Perché non se ne rimane a casa per conto suo? Niente da fare: mancano tutti ma lui no. Se stesse da solo, di chi farebbe il contrario?





MA PERCHE’ DIVENTO COSI’ ROSSA?

La tipa in questione diventa rossa anche se uno la sfiora con lo sguardo. Se le viene richiesto di parlare, il so volto sembra il fanalino posteriore di un’auto quando si preme il freno. Si impappina con facilità, perciò sta zitta e si rode. Si vergogna di fare un complimento a un’amica e, se le piace un ragazzino, si dispera e piange in solitudine perché non avrà mai il coraggio di parlargli. Lei soffre in modo esagerato di una malattia che colpisce i preadolescenti come il morbillo i bambini: la timidezza.




TI ASPETTO FUORI!

È il ragazzo, spesso più alto e più grosso degli altri, che sta prendendo l’abitudine di risolvere i problemi con i pugni, le minacce e le parole pesanti o, per lo meno, con comportamenti fastidiosi. È il «bulletto» che tende a scambiare la vita reale per il Far West! Se trova (e li trova sempre!) quattro o cinque «gregari» pronti a spalleggiarlo, diventa una piaga. Adopera quasi sempre un linguaggio volgare e violento.




COME ME NON C’E’ NESSUNA!

È la ragazza magari cresciuta un po’ prima delle sue amiche, che si accorge di essere bella perché i maschietti le ronzano attorno e le fanno dispetti.

È come il «bigattino», cioè il vermicello che si mette nella punta dell’amo per attirare i pesci. A casa è l’orgoglio della mamma e delle zie: «Se continui così, fra un paio di anni ti facciano partecipare al concorso di miss Italia!». La sua bellezza è «conformista», corrisponde cioè ai modelli di bellezza utilizzati dal mondo dello spettacolo. La tipa guarda con compiaciuta commiserazione le sue amiche più “bruttine” e trascura sfacciatamente i maschi della sua età a favore di quelli più grandi. Assume spesso atteggiamenti da diva che fanno rodere di rabbia le sue compagne.




E’ LUI CHE MI FA RIDERE!

Nella galleria dei preadolescenti più tipici, questo tipetto non manca mai. Si è creato finalmente un clima di silenzio per iniziare una discussione? Lui scoppia a ridere e non si ferma più. Provate a guardarlo con occhi severi e a dirgli: «Basta!» Si difende: «E’ Lui che mi fa ridere!». Vi pare di essere riusciti a ricreare il clima? Alla prima parola, ricomincia a ridere. Vi arrabbiate e lo minacciate? Lui continua a ridere con scoppi così improvvisi che alla fine riesce a far ridere tutti. Si è finalmente calmato; si è cominciato a lavorare bene; gli chiedete di dire la sua per dimostrargli che non ce l’avete con lui? Butta là una mezza parola e poi ricomincia a ridere… Lo strizzereste come un panno bagnato.




IO E’ DA UN PEZZO CHE LO SAPEVO!

Tu sei certo di essere il primo ad avere saputo una notizia? Niente da fare! Arriva lei e ti blocca: «Ma come, lo sai solo adesso?». Con lei non la vince nessuno. Questo “fiore” spunta pure tra i ragazzi, ma cresce meglio nel giardino delle ragazze. È chiamata anche la “saputella”. A scuola sta sempre con la mano alzata. Fa continue domande, ma non ha tempo per sentire le risposte. Nel gruppo, à la prima a prendere la parola anche se non ha capito di cosa si stia parlando… Non le sfugge un pettegolezzo e non sopporta di sapere qualcosa di meno degli altri. Vede da lontano due che bisbigliano? Si intrufola come un razzo. Le dici che hai un gran mal di testa? Lei ce l’ha molto più forte del tuo.



UFFA, PERO’!!!

La prendono in giro perché studia sempre; poi le chiedono come si fa il problema. La guardano dall’alto in basso perché «sembra ancora una bambina»; ma tante cose se non le fa lei non le fa nessuno. Le ridono dietro perché è sempre in ordine e non dice parole grosse, ma, al dunque, hanno bisogno delle sue capacità. La commiserano perché non ha il ragazzo che le corre dietro, ma se c’è bisogno di un’amica che ti stia a sentire bisogna ricorrere a lei. Il nostro Tipo Tipa si stanca e promette a se stesso di non aiutare più nessuno, ma sa benissimo che non sarà capace di dire di no.




Se manca il tuo Tipo, costruiscilo tu in questa pagina.





PER RIFLETTERE UN PO’…

DA SOLI

Tra tutti i modelli presentati in quale ti riconosci maggiormente?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________

Prova a riscriverlo pensando a te.

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa ne pensi dello STOP proposto per il tuo modello? Credi che possa esserti utile e utilizzabile?

___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Dopo esserti ricaricato grazie ai tuoi amici, prova a ricordare le cose belle che ti hanno detto e segnale dentro i POST IT.





NON SONO PIU’ UN BAMBINO…?!

Non sono più un bambino e come tale voglio essere trattato.

TI PIACE




Molto   Poco   Niente
Essere trattato ancora da bambino…………………………………

Ricevere degli incarichi di fiducia…………………………………..

Interessarti alle cose dei grandi……………………………………..

Giocare con i ragazzi più piccoli……………………………………

Essere accompagnato in Chiesa……………………………………..

Confidarti ad un amico/a……………………………………………

Partecipare alla vita della scuola……………………………………

Seguire le trasmissioni TV per bambini…………………………….

Sceglierti i vestiti, i libri, i cd………………………………………...

Leggere il giornale di papà………………………………………….

Ripensa alle cose (atti, atteggiamenti, abitudini, desideri, oggetti…) che consideri “roba da bambini”.

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa ti fa sentire “grande”?

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

DUE ANNI DI VITA

Dal diario di Anna Frank
Martedì, 7 marzo 1944

Cara Kitty,

la mia vita del 1942, se ci ripenso, mi sembra ora completamente irreale. L’Anna che trascorreva quella beata esistenza era ben diversa dall’Anna divenuta saggia qua dentro. Era davvero una vita beata. Adoratori a ogni angolo, una ventina di amiche e conoscenti, la beniamina di quasi tutti gli insegnanti, viziata quanto mai da papà e mamma, molti dolci, soldi a sufficienza, che voi di più?

Probabilmente mi vorrai chiedere come ho fatto a ingraziarmi tutta questa gente. La parola di Peter, “attrattività”, non è del tutto esatta. Non c’era insegnante che non trovasse divertente e spassosi i miei sguardi critici, le mie risposte argute, il mio viso ridente, le mie buffe osservazioni. Non era nulla di più: una ragazzina divertente e civettuola. Avevo alcune qualità che mi conciliavano le simpatie della gente: era cioè diligente, sincera e generosa. Non avrei mai impedito a un compagno di copiare i miei compiti, spartivo i miei dolci con larghezza e non era presuntuosa.

Non avrei dovuto inorgoglirmi per tanta popolarità? C’è stata una fortuna: che nel mezzo del culmine della festa, d’improvviso fui posta faccia a faccia con la realtà, ed è occorso più di un anno perché mi abituassi a non essere più oggetto di ammirazione.

Come mi vedevano a scuola? Sempre la prima in tutto, infaticabile nell’organizzare scherzi e scherzetti, mai di cattivo di umore o piagnucolosa. C’è da meravigliarsi che tutti venissero volentieri in bicicletta con me e mi usassero cortesie?

Ora considero l’Anna di un tempo come una ragazza divertente, ma superficiale che non ha più niente in comune con me. Dice giustamente Peter: «Quando ti vedevo, ero invariabilmente circondata da due o più ragazzi e da uno stuolo di compagne. Ridevi sempre ed eri il centro di ogni comitiva».

Che cosa è rimasto di questa fanciulla? Certo, non ho ancora disimparato a ridere e a rispondere con prontezza, so ancora criticare la gente come prima e anche meglio, so ancora civettare… se voglio. Quel genere di vita apparentemente spensierata e allegra mi piacerebbe ancora per una sera, per qualche giorno, magari per una settimana. Ma alla fine di quella settimana ne sarei stanchissima e, sarei ben grata al primo venuto che mi intrattenesse su qualche argomento più serio. Non voglio adoratori ma amici, voglio che si ammiri un mio sorriso adulatore, ma il mio contegno e il mio carattere. So benissimo che allora la cerchia attorno a me si restringerebbe di molto. Ma che importa, se io conservo ancora un paio di amici sinceri?

Nonostante tutto, nemmeno nel 1942 ero completamente felice; spesso mi sentivo abbandonata, ma siccome ero in ballo dalla mattina alla sera, non ci badavo e stavo allegra fin che potevo. Consciamente o inconsciamente, cercavo di riempire il vuoto con gli scherzi. Ora considera la mia vita e il mio lavoro. C’è un periodo della mia vita che è irrevocabilmente concluso. La spensierata età della scuola non torna più.

Non ne ho alcun rammarico, sono cresciuta, non penso più soltanto ai piaceri e una parte di me rimane sempre seria.

Vedo la mia vita fino al capodanno 1944 come sotto una lente di ingrandimento.

A casa la vita radiosa di sole, poi, nel 1942, la venuta qui, il passaggio improvviso, le liti, i rimproveri. Non capivo, ero stata colta di sorpresa e per darmi un contegno non sapevo fare che l’impertinente.

Prima metà del 1943: i miei pianti, la solitudine, il lento esame di tutti i miei errori e difetti che sono tanto grandi e sembravano grandi il doppio. Parlavo tutto il giorno, di tutto, cercavo di tirare Pim dalla mia, non ci riuscì. Dovevo affrontare da sola il difficile compito di modificare me stessa in modo da non udire più rimproveri, perché questi mi deprimevano e mi scoraggiavano terribilmente. Nella seconda metà dell’anno si andò un po’ meglio: io mi sviluppai e fui considerata un po’ di più come un’adulta. Comincia a pensare, a scrivere racconti e giunsi alla conclusione che gli altri non avevano più alcun diritto di sballottarmi da sinistra a destra come una palla.

Volevo trasformare me stessa secondo la mia volontà. Una cosa mi dispiacque particolarmente, il capire che neppure papà sarebbe mai divenuto in tutto il mio confidente… non volevo più fidarmi che di me stessa.

Dopo capodanno: il secondo grande cambiamento, il mio sogno. Scopersi così il mio desiderio di un ragazzo: non di un’amica ma di un amico. Scopersi anche la felicità in me sotto la mia corazza di superficialità e allegria. Di tanto in tanto tacevo e scoprivo il mio infinito desiderio di tutto ciò che è bello e buono.

E la sera, quando a letto termino la mia preghiera con le parole: «Ti ringrazio, mio Dio, per tutto ciò che è buono e caro e bello», sono piena di gioia. Allora penso buona è la sicurezza del nostro rifugio, è la mia salute, è la mia stessa esistenza; caro è Peter, è quel sentimento delicato e indistinto che noi due non osiamo ancora nominare, o sfiorare, ma che verrà, e sarà l’amore, l’avvenire, la felicità; bello è il mondo, la natura, la bellezza e tutto ciò che la forma.

Non penso a tutti i sofferenti, ma il bello che ancora rimane. In questo sono molto diversa dalla mamma che a chi è di cattivo umore consiglia: «Pensa alle miserie che ci sono al mondo e sii felice che tu non ne soffri!». Io invece consiglio: «Va fuori, al sole, nei campi, a contatto con la natura, va fuori e cerca di trovare la felicità in te e in Dio. Pensa al bello che c’è ancora in te e attorno a te e sii felice!».

Secondo me l’idea della mamma non è giusta: che devi fare, infatti, quando soffri anche tu delle sventure altrui? Allora sei perduto. Invece io penso che rimane sempre qualche cosa di bello, la natura, lo splendore del sole la libertà, noi stessi; è un possesso che non si perde. Contempla queste cose e ritroverai te stesso e Dio e riacquisterai il tuo equilibrio.

Chi è felice farà felici anche gli altri, che ha coraggio e fiducia non sarà mai sopraffatto dalla sventura.








La tua Anna

Possiedi anche tu una capacità critica come quella di Anna?

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Considera gli ultimi due anni della tua vita per capire, con più precisione, come sei ora.

	ERO
	SONO

	
	


ALLA SCOPERTA DEI PROGETTI DI VITA

ATTRAVERSO FRASI SIGNIFICATIVE

1.Ascolta quanti dicono:

· Gli adulti che ammiro? Quelli che nella vita hanno tante cose: macchina, vestiti, accessori, soldi… possono comprare tutto, quelli sì che sono dritti.

· Cosa mi propongono? Voglio più soldi, voglio stare bene e divertirmi.

· Fin da piccolo uno cresce con l’idea che la felicità e la vita umana consistano nell’avere tanti soldi.

Che progetto di vita esprimono?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2.Ascolta quanti dicono:

· Voglio essere il primo della classe ad ogni costo!

· Quello che conta è avere una bella presenza, per fare colpo e ottenere ciò che si vuole.

· I miei genitori desiderano essere invidiati e continuano a ripetermi: devi essere il più bravo, sempre il migliore degli altri!”.

Che progetto di vita esprimono?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________

3.Ascolta quanti dicono:

· Sono una ragazza un po’ ambiziosa. Vorrei nella vita, avere successo in tutto. Mi piace il divertimento, starei sempre a ballare.

· Il mio più grande sogno sarebbe di diventare cantante di musica leggera. E’ una passione che coltivo da tempo.

· E’ bello apparire in televisione! Tutti ti vedono e ti ammirano!

Che progetto di vita esprimono?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________________

4.Ascolta quanti dicono:

· Voglio diventare una che capisce gli altri, capace di considerare tutti uguali.

· Per essere me stesso voglio saper capire gli altri e mostrare che c’è qualcosa dentro di me che vale.

· Per realizzarsi, secondo me, bisogna avere fiducia in sè stessi, saper sperare nel futuro, accettare i propri limiti e quelli degli altri, e lavorare con i propri mezzi”.

Che progetto di vita esprimono?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

5. Ascolta quanto dice Gesù:

Mt. 5, 1-12

Mt. 7, 24-27

Mt. 19, 16-22

Mt. 22, 36-39

Cerca queste frasi di Gesù sul Vangelo e riporta quelle che ti colpiscono maggiormente.

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Uno zaino per... CRESCERE!

Cosa metti nello zaino per il viaggio adolescenza?

· ...

Cosa chiedi agli adulti, ti aspetti aiuto, consigli?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Secondo te gli adulti sono dei punti di riferimento necessari per crescere? Ne stai già facendo esperienza?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prima di andare a riposare, Gesù,

desideriamo fermarci un po’ con te.

Oggi abbiamo vissuto una giornata

diversa dalle solite,

lontano dal grigio di Milano,

dai nostri genitori, dai nostri professori,

dalle mura della nostra scuola,

dai libri e da impegni vari.

Abbiamo trascorso tutto il giorno insieme

e dobbiamo dirti che è stato proprio bello!

Abbiamo parlato di noi, delle nostre amicizie,

delle nostre paure e dei nostri desideri.

Adesso vogliamo raccontare anche a Te

le cose più belle!

(In un attimo di silenzio ognuno ripensa alle cose più belle della giornata e le racconta a Gesù)
Ti affidiamo in particolare i nostri genitori,

coloro che ci vogliono bene.

Custodisci in questa notte

Tutte le persone che soffrono, che sono malate,

che non hanno nessuno che dia loro un po’ d’amore.

dona a noi un riposo tranquillo

perché domani possiamo aprire gli occhi

E ringraziarti per il dono di un nuovo giorno insieme.


Ti lodo, Signore,

per le persone che ho incontrato 

e che mi hanno donato la loro amicizia.

Ti lodo, Signore,

per le strade e per i luoghi

che in questi giorni ho fatto risuonare

della mia allegri e della mia giovinezza.

Ti lodo, Signore,

per gli errori che riconosco di aver commesso.

Ti lodo, Signore,

per il desiderio che hai seminato

dentro di me di crescere e di migliorare.

Ti lodo, Signore.

DIETRO A TUTTI: GESU’ 

CHE MI CHIAMA A SEGUIRLO 

SECONDO QUELLO CHE SONO

“GETTAVANO LA RETE IN MARE”

Un pescatore che getta la rete. E’ nell’atto di gettare in mare la rete che gli occhi del Signore hanno visto per la prima volta Simone, il pescatore, nella sua barca assieme a suo fratello Andrea.

Gesù passava di là, come per caso. Era uno sconosciuto appena uscito dall’ombra di Nazareth. Non ha ancora un gran che da fare: la gente non lo conosce ancora, ma presto la tranquillità sarà finita. Ora passeggia sulla riva del mare di Galilea. Guarda tutto. Tutto è bello per colui che coglie in ogni dettaglio della creazione, in ogni sfumatura del tempo e della luce, l’amore del Padre, di suo Padre. (...)

Lui era lì, solo. Ecco una barca. Il suo villaggio era lontano dal mare, e ogni volta che vedeva l’immensa distesa d’acqua, e che vedeva uomini capaci di affrontarlo, ne era affascinato. Anche adesso si mette a fissare quei due uomini sulla barca. Si assomigliano, probabilmente sono fratelli. Uno, che deve essere il maggiore, comanda e dirige, a volte bruscamente, tanto più che l’altro ha un’aria taciturna e più riflessiva(...).

I due pescatori avevano ritirato il loro giacchio, una rete con un’intelaiatura fatta di pertiche, che ha la forma di una gabbia dalla quale i pesci non possono uscire troppo facilmente. Il bottino non era eccezionale, e il fratello maggiore brontolava e sembrava rimproverare il più giovane che l’ascoltava pazientemente. Doveva essersi abituato a sopportare il suo carattere. Ora la barca s’avvicinava alla riva e Gesù era così vicino al mare che la schiuma fresca delle onde gli lavava i piedi impolverati. Fissava soltanto i due uomini e un immenso flusso di tenerezza s’impadroniva del suo cuore. I due lo scorsero, e Simone smise di rimbrottare suo fratello. “Cos’ha da fissarci così?”, disse ad Andrea a denti stretti. Continuarono in silenzio i gesti abituali dell’accostamento, ma ormai la loro attenzione era attirata dall’uomo che sembrava attenderli sulla riva.

Andrea sussurrò a Simone: “Lo riconosco: è il Rabbi che ho incontrato l’altro giorno con Giovanni!”. Ma scendendo dalla barca, Simone vide che l’uomo fissava più lui che suo fratello. Non aveva mai visto un volto così bello. Un volto triste e lieto nello stesso tempo.

Simone si sentì invadere da una dolcezza immensa, tanto che dimenticò tutto, tutto quello che lo irritava ogni giorno: la barca, i pesci, la pesca, il mare, il fratello, la moglie, la suocera. Non esisteva altro che quel volto.

All’improvviso una remota tristezza cominciò a salirgli dentro, come da un abisso ignoto, una tristezza che non aveva mai provato prima. Era spesso di cattivo umore, ma essere triste non gli era connaturale. Eppure, Simone sentiva che quella tristezza gli risultava dolce. L’aveva per così dire bevuta dagli occhi di quell’uomo, come quando si buttava assetato sul secchio dell’acqua che sua moglie gli teneva pronto per il suo rientro dalla pesca, disgustato dall’acqua del lago che gli era schizzata addosso.

L’uomo sulla riva sembrava perso nei suoi pensieri segreti e le sue labbra sembravano voler esprimere una parola (...) Era come se da quella parola dipendesse la direzione verso la quale lo avrebbe trascinato la tristezza che quegli occhi comunicavano. E Simone intuiva che questa tristezza non gli lasciava nessuna alternativa fra la salvezza e la perdizione. Il suo volto, senza saperlo, diventava sereno, perché stava dimenticando le tensioni superficiali che gli avevano fatto aggrottare la fronte. Grazie a quel prodigio, il burbero Simone ritrovava il volto della sua infanzia? Solo nel momento in cui egli sentì uno strano nodo alla gola, si rese conto che l’uomo misterioso gli stava cambiando il cuore. Allora sorrise, e sapeva di aver già accettato qualsiasi parola sarebbe uscita da quelle labbra che ora gli sorridevano.

(Tratto da “SIMONE CHIAMATO PIETRO”

di Mauro Giuseppe Lepori, Marietti)
· Pietro, un pescatore: vita semplice, fatta di lunghe attese e di grandi silenzi. Ha incontrato lo sguardo di Gesù e la sua vita è cambiata.

Leggi ora il brano del vangelo di Luca a cui si riferisce il testo (Lc. 5, 1-11) e riporta le frasi di Gesù e di Pietro:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________

· Qual’è il momento in cui Pietro è cambiato e cosa ha detto?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Gesù chiede a Pietro di fidarsi di lui, della sua parola, perché gli voleva bene.

Cosa vuol dire fidarsi di Gesù alla tua età?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Riesci a fidarti di Gesù? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

(  E ora tocca te. 

Dopo tutto quello che hai sentito, letto e pensato, con calma, prova a scrivere il tuo progetto di vita: che tipo di persona ti piacerebbe diventare, i valori in cui credi, che posto ha Gesù nella tua vita...

Pietro è riuscito ad essere un vero testimone dell’amore fiducioso del Signore e tu?

IL MIO PROGETTO:

________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________



APPUNTI:


Non si deve guardare la strada 

tutta in una volta.

Si deve soltanto pensare 

al prossimo passo!  (M. Ende)
STOP: ti chiamano “fastidio?” Ti hanno detto che andavano al mare e invece sono andati in montagna per seminarti? 


Ti sei accorto che, quando arrivi tu, gli adulti alzano gli occhi al cielo come per chiedere un supplemento di pazienza? 


Prova a controllarti! 


Se non tiri un po’ i freni rischi di rimanere solo e a te questo non piace. 


Ricorda: la pazienza degli altri ha un limite.





TACKLE: non ridete di lui, non lo assecondate, richiamatelo con forza, 


ma non lo abbandonate, perché non è cattivo. 


A volte è addirittura un timido travestito da sfacciato. 


Spesso gli è mancato un po’ d’affetto.


Dategli un po’ d’importanza affidandogli qualche incarico.








STOP: reagire! Questa è la parola d’ordine. Farsi coraggio e affrontare qualche figuraccia. È’ l’unica  strategia. Fare di tutto per essere sicuri di quello che si vuol dire e di quello che si vuol fare e poi buttarsi. Non c’è altra strada!


«Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare!», dici tu.  Lo so, ma Colombo lo ha attraversato! 


Ce la puoi fare anche tu.





TACKLE: i «timidoni» vanno stimolati, ma con tatto, altrimenti li si mette in guai sempre più seri. Non metteteli mai da parte. «Dentro» hanno qualità squisite; aiutateli a togliere l’involucro.





STOP: la forza dei muscoli va bene per sollevare i pesi e per poche altre cose. La vita richiede capacità che risiedono nel cuore e nel cervello: le vere forze dell’uomo.





TACKLE: il «Mangia spinaci» non va corteggiato e assecondato, ma isolato. Non bisogna accettare i suoi metodi e le sue provocazioni. Non vi fate impressionare: la vera forza sta nella non violenza. Ci tiene a stare con voi? Cantategli ben chiaro: o cambi sistema o non mi vedi più!








STOP! Attenta «Bigattino»! La bellezza che dura non è basata unicamente sull’aspetto esteriore ma su un insieme di fattori: intelligenza, sensibilità, stile di vita, buoni sentimenti… Per queste cose ci vuole impegno e fatica; non basta lo specchio. Attenta quindi a non limitarti a stare in vetrina! Potresti avere brutte sorprese.








TACKLE: Invidiarla? E perché mai? Dire in giro che è «un’oca»? Tutti penserebbero che lo dire perché siete invidiosi. Fatele scoprire quante cose “belle” può fare un preadolescente (studio, sport, vita di gruppo, hobbies…) oltre al pavoneggiarsi.








STOP: sta attento perché, se cominciano a considerarti il buffone della compagnia, poi ti sarà difficile farti prendere sul serio. Ti viene da ridere e tu non sai davvero perché? Prova a concentrarti su quello che si sta facendo o dicendo, senza guardare sempre di qua e di là. Lo sappiamo, tu e io, che spesso se un timido, ma gli altri non lo sanno e potrebbero scambiarti per un fastidioso. Vuoi far vedere che ci sei anche tu? La risata facile non è l’unico mezzo per mettersi in evidenza.











TACKLE: Attenti: può essere un timido! Più lo prende di punta e più riderà per vincere il disagio. Vuole mettersi in mostra? Sforzatevi di non ridere: si calmerà.








STOP: Se cominciano ad affibbiarti la fama di pettegola o di fanatica, sei fritta! Guai poi se ti pescano a parlare male di amiche o a rivelare cose che avevi promesso di mantenere segrete. Rischieresti di trovarti isolata e, per il bisogno bruciante di avere sempre un pubblico a disposizione, ti ritroveresti con il mal di fegato a 14 anni. So che è quasi impossibile per te, ma almeno mezz’ora al giorno prova ad ascoltare, a tacere, a riconoscere che non occorre sempre arrivare primi.





TACKLE: Ha molte qualità e ve ne siete accorti. È un po’ invadente; l’idea è «forte» soltanto se è stata lei a proporla! Pazienza! Datele però la netta sensazione che la stimate per quello che dice! Vedrete che pian piano si calmerà.











STOP: Cerca di non farti sfruttare, ma vai abbastanza tranquillo: per adesso ti tormentano con le parole e ti cercano con i fatti. Presto ti tratteranno meglio anche a parole.








TACKLE: Non vi sembra di essere un po’ ingrati? Non siate così sicuri che sia ancora una bambina: non vi siete accorti che l’essere cresciuti o meno non dipende da pose esteriori?











STOP:





TACKLE:











“Ciao Norstadt.


Mi dispiace ma non mi permettono di vederti, non mi permettono di parlarti, non potrei nemmeno scriverti questa lettera. 


Queste sono le mie concessioni e le loro condizioni o quello che,


 io mi auguro ogni buon insegnante definirebbe “un castigo dettato dall’ingiustizia”.


Ma stranamente non è una cosa della quale mi rammarichi perché tu conosci la verità e io ora so che si può crescere sopportandone il peso, anche se è triste, me lo hai insegnato tu.


Tu mi hai dato quello che mai mi sarei aspettato di ritrovare: il dono della tua fiducia e del tuo affetto e niente potrà turbare questo stato di grazia.


Il meglio deve ancora venire Norstadt perciò comportati bene.


Io rimarrò per sempre il tuo precettore.”


				        Justin McLeod
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